10 NOVEMBRE 2020  
“IL TALENTO SPRECATO “ 
(Mt 25,14-30) 
A volte non ci rendiamo conto di quanto valiamo e per paura rinunciamo ad osare la vita.
Il brano e video consigliato è "Gigante" di Piero Pelù. A cura di Sauro Secci.   
Questa sera il tema è particolarmente bello. E’ il tema del talento sprecato come dire che a volte non ci rendiamo conto del valore della nostra vita e per paura rinunciamo a vivere.
Leggeremo la parabola dei talenti, questa parola oggi suona abbastanza familiare: si parla di talent show cioè programmi televisivi che selezionano in mezzo a gente comune, artisti, cantanti, gente che in base ai loro talenti, ai loro doni personali e anche a particolari abilità, vengono selezionati in questi programmi. Dobbiamo dire che se questo è il senso moderno della parola talento, dell’avere talento, sicuramente non è questo il suo senso nel Vangelo.
Inoltre leggendo questa parabola dove si parla di trafficare questi talenti (che poi sono dei denari, dei soldi) sembrerebbe che voglia spingere alla finanza, alle operazioni di investimento che quanto più sono rischiose tanto più c'è guadagno. Dico questo perché c'è stata in passato (ma c'è tutt'ora) una lettura in chiave, se volete, economico-capitalistica di questo testo (soprattutto in ambiente protestante nord americano).
In realtà questa parabola che si situa nel cuore del capitolo 25 di Matteo, va letta insieme con ciò che lo precede e ciò che segue. Prima di questa parabola troviamo la parabola delle dieci ragazze, e la parabola che segue questo testo è quella del cosiddetto Giudizio Universale. Nella prima di queste tre parabole che compongono tutto il capitolo 25 di Matteo (chiamato appunto “discorso escatologico”, discorso sulle cose ultime) si parla di questo sposo che viene e qui in questo testo si parla invece di un uomo o meglio di un signore che affida questo patrimonio ai suoi servi; nell'ultima parabola (che sarà tra 2 domeniche) si parla di un re che siede in giudizio a giudicare tutte le genti. Quindi potremmo dire che queste tre parabole ci parlano del regno dei cieli e in particolare che questi 3 personaggi (lo sposo, il signore e il re) sono in fondo delle metafore, delle rappresentazioni di Dio e di un certo modo di stare in relazione con lui, quindi un certo modo di attendere, un certo modo di vivere il grande patrimonio che c'è stato dato, oppure di amare il prossimo dietro al quale c'è la sua presenza dell’ultima parabola (quello che avete fatto al povero, al carcerato… l'avete fatto a me). Allora queste parabole vogliono correggere una certa immagine falsa e deformata che noi abbiamo di Dio, del regno di Dio e del rapporto con questo sposo, con questo signore e con questo re che rappresenta Dio e di come questa falsa immagine che noi abbiamo di D-o ci toglie libertà e ci condiziona rendendoci infelici, portandoci a questa infelicità che è lo sprecare le nostre vite, i nostri talenti. Ecco allora che questa infelicità nelle tre parabole si traduce come un non entrare al banchetto con lo sposo, nell’immagine di stasera del pianto e stridore di denti e poi quella dell'ultima parabola del giudizio universale: questo supplizio eterno.
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. 15A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito 16colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. 17Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 18Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. 19Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. 20Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: «Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque». 21«Bene, servo buono e fedele - gli disse il suo padrone -, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone». 22Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: «Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due». 23«Bene, servo buono e fedele - gli disse il suo padrone -, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone». 24Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: «Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. 25Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo». 26Il padrone gli rispose: «Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; 27avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. 28Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 29Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. 30E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti». 
Il protagonista è un uomo che però in greco viene chiamato kyrios “Signore” e i suoi tre servi che in realtà sono dei funzionari di alto rango perché ricevono un grande patrimonio da parte di questo Signore. Pensate che un solo talento equivaleva alla paga, al salario di vent'anni di lavoro, corrispondeva circa a 30 kg d'oro (quindi per azzardare una cifra attuale potremmo dire 500.000 euro). Quindi stiamo parlando di funzionari più che di schiavi o servitori di basso rango.
Qui si vuole sottolineare subito un aspetto cioè il valore delle persone a cui viene affidato questo patrimonio. Ecco, c'è fiducia, c'è fiducia da parte di questo Signore nei confronti di questi funzionari: gli affida un patrimonio enorme. E ricordiamoci che siamo dentro una parabola e questo vuol dire innanzitutto che noi valiamo, noi siamo degni di fiducia da parte di questo Signore che è poi D-o. È dunque una eredità. Perché è un eredità e non è un prestito? E’ un'eredità perché all'inizio dice “avverrà come di un uomo che partendo per un viaggio chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni” cioè consegna senza dire: “alla fine tornerò e mi dovrete restituire” non si parla né di restituzione e non si parla neanche del suo ritorno, si parla soltanto di partenza per un viaggio. Allora possiamo dire che è qualcosa che viene donato e che non deve essere restituito. Anche perché non si sa se questa persona (il proprietario di questo patrimonio) tornerà. Quindi queste somme hanno le caratteristiche di una eredità perché l'eredità non deve essere restituita.
Oltretutto questo Signore non dice che cosa ne devono fare con questi soldi, glieli consegna e basta! È bello: non è un padrone meticoloso, pignolo, che vuole esattamente che siano fatte tutte le cose in un certo modo oppure che dà istruzioni e comandi ben precisi. 
E allora che cos’è questa eredità? Che cos'è questa eredità per la quale non ci viene detto che cosa ci dobbiamo fare e se un giorno bisognerà o no restituirla. Che cos'è questa eredità se non la nostra stessa vita? Quel dono immenso che il Vivente ci ha fatto della Vita che ci viene data semplicemente perché la possiamo vivere nella nostra massima libertà, sapendo che ha questa infinita potenzialità.
Questa consegna viene fatta “a ciascuno secondo le sue possibilità” le sue caratteristiche ma il greco è più preciso e ci fa capire una sfumatura un po' diversa e ci dice che i talenti non sono le capacità personali ma in base alla propria “Dynamis” cioè alla propria “energia”, alla propria forza. Ed è bello questo, cioè questo patrimonio ci viene affidato in base alle nostre forze, alla nostra capacità e possibilità anche di sostenere il peso della responsabilità di questa eredità. Per cui se uno ne ha di meno, gli dà di meno, uno che ne ha di più, che è più forte, ne ha di più. Quindi non è sulle capacità. Quindi a ciascuno, una responsabilità ma proporzionata alle sue spalle. E in questo si giustifica il trattamento diverso tra i tre servi, funzionari. 
Questo signore “parte per un viaggio” e questo partire è un po' come una morte perché consegna i beni senza dire “tornerò” proprio come se fosse un'eredità. E non si sa se tornerà. Potremmo dire che D-o fa così anche con noi: lascia tutto nelle nostre mani, affida questo nostro mondo alla nostra responsabilità, lui si ritira in un certo senso, è via, non è sempre lì a mettere “il becco” su tutte le cose, a volerci influenzare in tutti i modi. Questo è un D-o che parte per un viaggio, è un D-o discreto che ci segue da lontano ma non perché è un D-o lontano ma perché desidera che noi agiamo liberamente e sentiamo la responsabilità che è stata messa nelle nostre mani, si fida di noi sa che abbiamo le capacità, le energie per portare avanti quella creazione a cui Lui ha dato un impulso iniziale. Sa che siamo dotati anche di creatività per risolvere i conflitti, le situazioni difficili e trovare soluzioni ai problemi che incontriamo. Sa che sappiano raddoppiare anche il dono ricevuto (perché questo fanno i primi due: raddoppiano la quantità di questo patrimonio ricevuto).
E noi siamo consapevoli di questo? Che valiamo, che abbiamo queste capacità e siamo in grado di fare frutto, di raddoppiare questo dono cioè di portare un grande e abbondante frutto nella nostra vita? Ne siamo consapevoli?
Non si parla neanche di ricompensa per il buon lavoro fatto con questo patrimonio. Non si parla di un salario di questi servi, di questi funzionari. L'unica paga, l'unica ricompensa di cui si parla (alla fine del testo) è “prendere parte alla gioia del padrone”. Quindi si tratta sempre di entrare in questa festa, in questo banchetto, in questa gioia delle nozze, in questa gioia condivisa cui siamo invitati ogni giorno. Quindi vedete che non cambia di molto il tema: la possibilità di essere felici.
I primi due servi (chi aveva ricevuto cinque e chi aveva ricevuto due talenti) è come se non si sentissero più dei servi, sono come diventati EREDI, sono come diventati figli, sono in qualche modo loro stessi adesso dei Signori e si mettono subito all'opera e ne guadagnano altrettanti, li fanno fruttare. Ripeto che qui non c'entra niente il capitalismo, il tasso di investimento ma qui si tratta della fruttuosità, della fecondità della nostra vita.
Il terzo invece si sente ancora uno schiavo, un servo, per paura di perdere quell'unico talento che oltretutto non ritiene più neanche suo, lo sotterra pensando che un giorno potrebbe doverlo restituire e non vuole rischi e lo sotterra. Quest'ultimo servo, a differenza dei primi due, immagina che questo denaro non sia suo, che sia rimasto di proprietà del suo padrone (potremmo pensare che sia più onesto ma non è così perché il Signore glielo aveva donato senza condizioni, senza istruzioni, era semplicemente un dono, un lascito). D'altronde che questa somma, secondo lui, non è sua e che non gli appartiene lo capiamo anche al versetto 25, dopo che questo signore è tornato  dice “Ecco il tuo talento. Ti restituisco il tuo talento” quindi non l'ha mai sentito come suo. E proprio per questa paura di non riuscire a restituire qualcosa che non è suo, lo sotterra. Anche qui c'è una questione giuridica: secondo il diritto rabbinico, sotterrare un patrimonio, evitava in caso di furto di esserne responsabili. Quindi è anche un modo furbo per non sentirsi responsabili neanche se quel patrimonio sotterrato dovesse sparire. 
Allora il problema di questo terzo personaggio e il problema per noi: come lui, noi che immagine abbiamo di questo Signore? Che immagine abbiamo di D-o? Quella di un padre padrone che solo momentaneamente si assenta e che però ci chiederà presto conto del patrimonio che ha messo nelle nostre mani? Quella di un uomo duro che miete dove non ha seminato? 
 Attenzione a come e a cosa ci aspettiamo nella vita, a come ci aspettiamo che vadano le cose o che reagiscano le persone perché anche da come noi immaginiamo e ci aspettiamo queste cose, spesso queste cose avvengono come ce le siamo aspettate, come ce le siamo immaginate.
Il padrone è duro con questo terzo personaggio che è pauroso e che non ha saputo mettersi in gioco e non ha saputo fidarsi, mentre è buono con chi si è saputo mettere in gioco e ritenendo che il patrimonio fosse proprio, lo ha investito, si è fatto coinvolgere e si è preso le sue responsabilità.
Tra l'altro è interessante che il talento lo sotterra e dopo il Signore dirà “gettatelo nelle tenebre”. Ecco, quel talento che rappresenta la nostra stessa vita, se la sotterriamo è come se noi fossimo già morti! Quindi questo “gettatelo nelle tenebre” non è la punizione divina ma è esattamente quello che tu hai già fatto con te stesso, con la tua vita cioè ti sei sotterrato, per paura di vivere non hai saputo vivere, usare i tuoi doni, le tue potenzialità. E’ come chi cancella il sogno di una vita migliore: è già morto, non sta vivendo, sta solo sopravvivendo.  E allora, attenzione a non vivere già da morti, a non farci prendere così tanto da questa paura, così da bloccare tutti i nostri desideri, sogni, prerogative di cammino, di sviluppo, di miglioramento personale!
Mi piace anche questo avverbio (che troviamo anche nella chiamata dei primi discepoli) cioè “subito” . E questo subito significa che i primi due non ci stanno a pensare, iniziano a darsi immediatamente da fare. Appena ricevuto questa somma immensa, questo dono inimmaginabile, non ci pensano due volte, non stanno a far calcoli, non iniziano ragionamenti, non prendono la calcolatrice ma subito si mettono all'opera. E questo è importante perché noi troppo spesso facciamo ricorso alla mediazione del pensiero, del calcolo, del ragionamento, della riflessione. Ma questo, spesso, spegne l'azione, spegnere l'entusiasmo, spegne quell’intuizione per cui subito “prendi e parti e segui” (come appunto i primi discepoli).
E in questo subito capiamo che il problema del terzo che subito non fa nulla, è la pigrizia (come dice al versetto 26) o l'essere senza utile, senza risultato, senza nessun profitto, senza nessun traguardo, l'essere di nessuna utilità (questo è il termine “acreion” che troviamo all'ultimo versetto, al versetto 30 cioè proprio come nel Vangelo di oggi dove si parla di “siamo solo servi inutili”). Che vuol dire “servi inutili”? Ecco forse vuol dire proprio questo: questa sfumatura di inconcludenza, di iniziare tante cose ma non portare niente a compimento, oppure uno che magari neanche inizia perché si immagina tutto con il proprio ragionamento, si immagina che fatica che ci vorrà e a questo punto non comincia neanche l'opera. Voglio dire che il ragionamento può anche impigrire, può anche bloccare e frenare l'entusiasmo di partire. Forse questo terzo servo ha immaginato la grande fatica e ha preferito non partire neanche. Per questo viene chiamato “malvagio”. Il male vedete, non sono i singoli atti sbagliati (quelli che noi chiamiamo i peccati) il vero male è sprecare la Vita. Questo è malvagio: sprecare il dono immenso che ci è stato dato e che è stato affidato alle nostre mani operose, ai nostri cuori appassionati e creativi.
Ai primi due servi, il Signore dice “Eu” cioè “bene” che richiama quel “tov” quel “buono, bello” della creazione: quando Dio dopo aver creato giorno per giorno, ciascuno dei sette giorni, dice “e vide che era cosa buona” Qui l’evangelista ci sta dicendo che l'operosità, il lavoro, la creatività, l'entusiasmo di fare subito le cose, di muoversi, di sentirsi liberi di fare anche con la propria caratteristica.. tutto questo è continuare l'opera creativa di Dio, il lavoro è creatività, è la continuazione dell'opera, di quella creazione che non è mai finita, che anche in questo momento sta continuando e continua, attraverso le nostre mani, attraverso il nostro ingegno, le nostre menti illuminate, attraverso le nostre intuizioni. Allora, viviamo anche quello che è il nostro lavoro (anche in questo tempo di crisi così duro) con questa consapevolezza, indipendentemente dal lavoro che facciamo. Uno  può dire “Eh ma tu hai un lavoro più bello, più creativo..” ma anche non fissare bene un bullone, può provocare dei grossi danni, anche una vite messa male può fare grandi danni. E allora fai bene, fai con passione quello che la vita ti ha chiamato e si sta chiamando a fare; mettici tutto te stesso perché questa è la responsabilità di cooperare al bene, e di far crescere la bellezza e la bontà che è intorno a te.
Il rendimento (questo 5 o 2 in più che hanno guadagnato) non se lo tengono per sé, non rimane a loro. Quindi che cosa vuol dire? Vuol dire che il vero rendimento è quel prendere parte alla gioia del padrone, il vero rendimento è sentirsi parte del sogno di trasformazione della realtà che c'è nel cuore di Dio e che avviene ora attraverso di noi. Questo è il vero guadagno! D'altronde lo sappiamo: il lavoro è fatica ma è anche gioia, la gioia di vedere le cose nuove che nascono o altre che migliorano, si evolvono, si trasformano.
“sei stato fedele nel poco, ti darò autorità nel molto”. Qualcuno faceva notare che un talento (30 kg d'oro) non è che sia proprio poco, ma quel poco, specie se poi è raddoppiato, non è poi così poco. A volte siamo noi che pensiamo che sia poco quello che invece è tanto, è infinitamente tanto: ti darò autorità su molto. Se quello che è oggettivamente tanto viene considerato poco, cosa sarà allora, il molto, che ci viene promesso? Se per noi è molto, 30 kg d'oro, che cosa sarà questo molto che viene promesso? Forse il molto che ci aspetta, se siamo fedeli alle piccole cose, sarà qualcosa di ancora più inimmaginabile. Ma guardate che questo non è il premio futuro, stiamo parlando del regno dei cieli, cioè di come vivere la realtà, la vita, qui e ora, oggi, adesso, non per guadagnarci il premio futuro ma per prendere semplicemente parte alla gioia, alla gioia di vivere, alla gioia di esistere, alla gioia di esserci, alla gioia di costruire qualcosa: un sogno, insieme con questo Signore che ci rende anche a noi signori.
La condizione per poter arrivare a gustare di questo molto promesso, è non farci governare dalla paura. Oggi è molto facile essere presi dalla paura, dal panico, sentirsi chiusi, sentirci ingabbiati, sentirci defraudati dei nostri diritti fondamentali (con questo non nego che questo sia un tempo difficile, duro, per alcuni durissimo). Ma non possiamo permetterci di sprecare la nostra vita perché è governata dalla paura, dalla paura che ci paralizza, ci condanna a una vita insignificante, inutilmente dolorosa ( e non quel dolore utile che partorisce vita)  ma quel dolore inutile, quel dolore, che spesso e volentieri ci auto infliggiamo, sotterrando quelle potenzialità che ciascuno di noi ha ricevuto e che per pigrizia, per paura, per confronto, per tanti motivi, non vogliamo raddoppiare, far fruttificare. 
Quindi c'è anche questa generosità della Vita, della creazione che a volte stupisce, e a volte ci sfugge. Ci sembra tutto poco, ci sembra di non avere mai abbastanza, ci sembra che il negozietto nel nostro comune non ci basti e poi invece guardiamoci intorno! Noi qui in Casentino abbiamo questi boschi bellissimi e che bellezza questa generosità della creazione! E’ appena finita la vendemmia e poi i funghi, tartufi, castagne, olio… 
Noi che idea ci siamo fatti di questo Dio? Perché vedete che dipende tutto da quale idea di Dio ci siamo fatti, e  quindi di come metterci dentro la Vita: se sfuggirla o se entrarci veramente dentro. Che idea ci siamo fatti di D-o, degli altri e di noi stessi? Siamo consapevoli di aver ricevuto questo dono, gratuitamente, questa eredità immensa, che può raddoppiare e portare un frutto abbondante se lo viviamo nell'amore, nella creatività, nella responsabilità? 
Lascio la parola a Monica per la lettura di una sua poesia.
Monica: rispondendo alla domanda di Luca su che idea ci siamo fatti di questo Dio. Io non lo so ma ringrazio per la sensibilità ricevuta, (quella che si chiama anche intuizione poetica) perchè la sensibilità poetica vede cose che generalmente non si vedono e a cui non si dà valore.
E allora vi dono questa poesia che parla di qualche cosa che abbiamo tutti e che ho messo in parole perché l’intuizione poetica è vedere questo tesoro che abbiamo, che ci appartiene e che non è lontano da noi, ma oltre a essere noi, sono proprio quelle cose che abbiamo e che usiamo e che magari sono proprio nella nostra casa.
Al sole e al vento
 l'incanto di panni distesi
si innalza al movimento allegro dell'aria che passeggia e poi corre 
Rifaccio il mio letto con trame di tela purificata al calore dell’oggi
dove tutto scivola e rinfresca la notte 
di aria d’oriente tanto trasparente 
e il sonno vivrà una coperta di sogni e pensieri lontani 
sapendo che tutto rinnova 
lasciando il ricordo 
ma oggi inizia a un festoso passaggio invisibile 
annuso con calma il profumo raccolto della trama di fili intrecciati per me 
ringrazio di un semplice giorno di sole e di aria sui fili di una qualsiasi casa comune
La dama delle favole: ​Carmelo Bene diceva:” Si vive una volta sola, e a volte neppure quella”
Domanda:  ​Mi hai fatto ricordare una bella frase bene augurante ripresa da Giorgio Faletti “ Fa che la morte mi trovi vivo”
Credo che questo aforisma sia di Chesterton ed è molto vero, molto vero. La cosa più importante è non vivere soggiogati dalla paura e quindi praticamente vivere da morti ma fare in modo che la morte quando arriverà, ci trovi vivi perché se ci trova vivi non avrà il sopravvento. Se invece ci trova già morti, siamo morti. E vedete quanto è importante restare vivi e non c'entra l’invecchiamento del corpo.
Non ti preoccupare anche se sei in pieno decadimento. L'importante è la vitalità, la vitalità interiore, quella gioia, quell’energia. che c'è dentro
Domanda : ​”subito” mi ricorda che lo spirito dentro noi si muove per avvicinarsi a Lui
Sì esatto, questo spirito dentro di noi è l'entusiasmo: en+teus  (che poi è molto vicino ad eu+teos che vuol dire subito) vuol dire “avere D-o dentro” ecco perché, in un certo senso, le cose di Dio partono velocemente ma non nel senso di quella fretta, quella velocità di oggi frenetica, ma è la velocità  di quel subito di Maria che si mette in viaggio, in fretta, verso la Giudea, di questi discepoli che subito si alzano, lasciano le reti e seguono Gesù, di questi due servi che subito iniziano la loro nuova vita con questo patrimonio… E’ proprio questo il punto: se sei vivo, sei hai Dio dentro, se c'è questa mentalità, non lasci troppo spazio al ragionamento, al calcolo, alla riflessione che spegne tutto. Vi faccio un esempio: mi ricordo che venivano a bussare dei poveri quando vivevo in comunità e ci si domandava “E se ne facciamo entrare  uno, poi dopo viene un altro e poi un'altro ancora… “. Oggi ho sentito la testimonianza di un prete fiorentino di origine albanese che a un certo punto bussò ad un vecchio parroco di Firenze perché non sapeva più dove andare, viveva  sotto i ponti e aveva 16 anni, era uno dei famosi migranti, scappati dall'Albania negli anni 90, e questo prete invece di farsi tutti i ragionamenti “se ne accolgo uno poi come faccio se ne viene un altro, poi allora mi trasformo in una casa di accoglienza..” e giù pensieri, argomentazioni, razionalizzazioni, così non l'avrebbe mai e poi mai accolto, e pensate che questo ragazzo albanese stette da questo parroco in canonica, 9 anni. Pensate che questo ragazzo che era ateo è diventato un prete. Questo semplicemente per dirvi che cosa il ragionamento poteva bloccare, poteva bloccare sia la vita di questo prete che l’ha accolto dicendo “io sento che è come se accogliessi Gesù” sia la vita di questo giovane che ha trovato così la sua strada.
Domanda: ​il problema è accogliere i talenti come un dono e non come un peso..una prova. In certi momenti della vita affidarsi richiede un riconoscersi deboli e affidarsi
Certamente, certamente. Accogliere i talenti può anche essere accogliere i propri limiti. Anche dentro questo, ci può essere la ricchezza. Pensate a tutti quelli che hanno saputo, accogliendo i propri limiti, trasformarli in doni per gli altri: queste ferite trasformarle in feritoie.
Domanda: Perché si parla di “fedeltà” e nel “poco” almeno nella traduzione italiana?
E’ scritto così anche in greco, al versetto 21 “sul poco sei stato fedele e allora ti darò il molto”.
E “fedele” perché quello che noi consideriamo poco a volte non ci sembra degno di attenzione.
È stato bello quando abbiamo raccolto le olive anche raccoglierle da alberi che ne avevano pochissime perché erano alberi selvatici, semi abbandonati che non erano stati potati. E malgrado questo avevano delle olive. Ed è stato bellissimo aiutarli a liberarsi, a respirare ma anche valorizzare quelle poche olive che sono finite in questo nostro olio.
Intervento: ​il subito a volte coincide con la chiamata di Dio che stavamo aspettando
Esatto in questo subito c'è spesso proprio la chiamata di Dio, c’è spesso quello Spirito che è dentro, quel D-o, quell'entusiasmo. Ecco perché si risponde d'istinto. Ma è un sacro istinto, è proprio questo istinto mosso dalla coscienza, dallo Spirito che è dentro di noi e lì c'è la chiamata di D-o. 
Intervento: Mi sembrano termini strani in questo contesto e comunque non di comprensione immediata.
Sì, diciamo che per fedeltà si intende anche questo aver risposto a questa fiducia del padrone. Loro sono stati fedeli a una fiducia che è stata loro accordata, sono stati fedeli, nel senso che ci hanno creduto, e quindi la fedeltà ha la stessa radice della fede e della fiducia.
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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